
Questo Nostro Stare Bene 
 
L’avremo vinta noi 
Contro questo esercito di consulenti 
Contro questi denti bianchi 
Quanta la strada già 
Quanto sudore e quanti i figli che 
Corron nudi fuori dale alcove 
Bruciano di febbre sulla fronte 
Brucia il tempo del piacere 
E cos’altro ancora 
Cos’altro ancora tu sapevi già 
Cos’altro ancora 
L’innocenza è solo una parola 
 
E com’è vero il 
Sapore dell’errore 
Mano nella mano 
Buster Keaton e Charlot 
A piedi nudi sul burrone 
Ed un pensiero che 
Io no non so tacere 
Noi non ci siamo arresi mai 
A tutto questo nostro stare bene 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Felina 
 
L’ho vista ridere 
Nel respire della fiamma alzata al cielo 
Anacronistica come il dolore 
Come il “mercurio cromo” 
I segni della Guerra sulle guance 
Il bronzo opalescente tra le gambe 
Indiani in calzoncini si rincorrono in giardino e noi quassu’ 
 
L’ho vista scendere 
Le scale scricchiolanti della sera 
Nella condensa sul vetro 
L’ho cercata tante volte ma non c’era 
Zolfo fantasmi ed eroi 
Nel cornice d’argento non siamo piu’ noi 
 
Sempre quello che vuoi 
Sempre solo quello quello che vuoi 
Fai Sempre solo e soltanto quello che vuoi 
Sempre quello che vuoi 
Sempre solo quello quello che vuoi 
Fai Sempre solo e soltanto quello che vuoi 
 
Tra le pareti 
Di questa casa argentina 
I quadri sbuffano appoggiati 
Sul pavimento, per terra giu’ in cucina 
 
Felina l’ho vista passare 
Rubare parole roventi e discorsi giu’ in strada 
Chicco di grano duro mischiato alla ghiaia 

Meduse d’oro 
I suoi capelli sparsi sul cuscino 
I nomi degli indiani che si confondono nel buio 
 
Tra le righe del viso 
Quante storie lasciate a meta’  
I segreti non fanno mai rima con la verita’ 
 
Sempre quello che vuoi 
Sempre solo quello quello che vuoi 
Fai Sempre solo e soltanto quello che vuoi 
Sempre quello che vuoi 
Sempre solo quello quello che vuoi 
Fai Sempre solo e soltanto quello che vuoi 
 
Indiani in calzoncini si rincorrono in giardino e noi quassu’ 
Abbiamo perso la tribu’ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Valigie a Berlino 
 
L’ultima valigia non e’ tua 
L’hanno persa su a Berlino 
A potersi reinventare 
L’ultima occasione per tacere 
L’ultima parola non ti e’ mai venuta cosi’ bene 
Non ti e’ mai venuta bene 
Alda guarda tutto e niente 
E fuma senza voglia e cenere 
Le cade sopra un piede 
Le cade sopra un piede 
Conoscono il sentiero le parole 
Muovono il silenzio 
Scendono giu’ in gola come miele 
Come sabbia scusa sul fondale 
Nel fondo profondo del bicchiere 
Di sudore e polline non riesce a starnutire 
L’ultima occasione non vuoi piu’ 
Capire 
Che per stringere devi lasciare 
L’ultima volta che ti ho persa 
Per poterti ritrovare 
Per poterti ritrovare 
C’e’ qualcuno su a berlino che 
si prova il tuo maglione 
Si prova il tuo maglione 
A potersi reinventare 
A potersi reinventare 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Un giorno di garbino 
 
Certo signora, il ragazzo e’ indubbiamente intelligente 
Ma, ahime’, al momento, non si applica. Conosce e 
padroneggia I rudimenti della pratica dialettica, Ha stoffa, 
La stoffa per cucirsi addosso un abito improbabile da guitto 
di Borgata, Spaventapasseri immobile in un campo di frumento 
bruciato dal sole amaro e dal vento malato. Un giorno di 
garbino, soffio caldo, alito guasto che fa impazzire gli alberi, 
le uova, I gelatai. Copioso e inesorabile, scendeva il sangue 
scuro dal naso, ed era un giorno di garbino, tu, lontana 
anni luce, mi guardavi e non parlavi. 
 
Trentotto alla maturita’ 
Sgambetto all’autostima 
Trentotto e ho la febbre tropicale 
la febbre topicale 
 
Potevi anche accadermi prima 
Potevi anche accadermi prima 
Potevi anche accadermi prima 
Potevi anche accadermi prima 
 
Se le cose belle duran poco 
Potrei anche decidere di rovinarti 
Faro’ sempre tardi se poi non mi chiami mai 
Ore e ore in fila a parcheggiare 
 
Chiudo I finestrini del mio cuore nero ma 
Il rumore tanto entra uguale 
E Tieni un girasole sopra il parabrezza e ridi 
Al pensiero di qualcosa che 

Io 
Non so 
 
Non sono piu’ capace di fermarmi su un pensiero 
Per piu’ di due secondi almeno 
Non sono piu’ capace di fermarmi su un pensiero 
Per piu’ di due secondi almeno 
 
Lacrime asciugate dentro a un vortices maligno 
Afa appiccicosa del mattino 
Come in un giorno di garbino 
Mi guardavi e non parlavi 
 
Trentotto alla maturita’ 
Sgambetto all’autostima 
Trentotto e ho la febbre tropicale 
la febbre topicale 
 
Potevi anche accadermi prima 
Potevi anche accadermi prima 
Potevi anche accadermi prima 
Potevi anche accadermi prima 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Senza ombrello 
 
L’inchiostro della sera 
Ha macchiato ancora i sogni 
Lascia impronte da monello con le dita 
E ruggine a sporcare I giorni 
 
Un re nudo col mantello 
Piove ancora sul mio cuore grigio 
Ma io esco sempre senza ombrello 
Che mi piove dentro 
 
E com’ e’ bello il cielo 
Cosi’ gonfio di elettricita’ 
Ti penso piano piano 
E mi vien da sorridere 
Per quando tutto ricomincera’ 
 
Tutto all’ incontrario  
ricomincera’ 
tutto senza orario 
faccio quello che mi va 
 
e com’ e’ bello il cielo 
cosi’ gonfio di elettricita’ 
come ti assomiglia Il cielo 
quando sta per priovere e non sai 
che fara’ 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Le belle speranze 
 
Io sono quello delle belle speranze 
Quello che piu’ lo avvicini 
E piu’ si fa distante 
Un pugile mancino 
Fiato corto 
Che cerca le corde 
Quello senza benzina che poi 
Comunque si parte 
E non cerco risposte 
Io 
Cerco soltanto domande 
 
Futuro in tasca 
la tasca bucata 
Baco da seta 
Buio nella stellate 
 
Io sono quello  
che ogni tanto assomiglio a me stesso 
La sagoma su un asfalto di parole 
Tracciata col gesso 
Lo spettatore dell’ultima fila 
La cartolina che aspetti e che non arriva 
 
Futuro in tasca 
la tasca bucata 
Baco da seta 
Che notte stellata 
 
 

Quante sono mai  
le ultime spiagge 
Quanti sono i  
I primi della classe 
I primi della classe 
I primi della classe 
I primi della classe 
I primi della classe 
I primi della classe 
I primi della 
I primi della classe 
I primi della classe 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



I brindisi 
 
Anna sospira e mastica piano il chewing gum 
Tra l’egoismo, la beneficienza e la reclama 
Di cose che io non ho mai 
Voluto comprare 
E adesso aspetto in fila 
Con in mano il bancomat 
 
Anna ha nascosto i sogni in cantina 
Lei che a pensarci bene poi 
Una cantina non ce l’ha 
E ha stretto bene la museruola 
Ma il dolore abbaia ancora 
La mano alzata 
La campanella e’ gia’ suonata e . . .  
 
Mi chiede “tu come fai? 
Condannato all’ironia 
Alla calma apparente 
Al casco della parrucchiera 
Al sabato mattina 
E alla nuova permanente 
Per l’aperitivo in centro 
Con I brindisi sul niente” 
 
Anna mi dice “nuotiamo piu’ al largo ancora” 
Poi ci amiamo in fretta li’ 
Tra le alghe e l’acqua scura 
Mi morde il labbro e com’ e’ dolce il sangue 
Mi dice “sai, ho una storia importante 
Con il supplente biondino di matematica” 

Publifono sulle tracce dei bambini 
Dietro ai giornali  
i padre di famiglia sfogliano 
“novella 2016” 
Odissea sulla spiaggia 
Una bolgia di follia 
Il casco della parrucchiera 
Si e’ incendiato e fuggon via 
Senza nuova permanente 
Per l’aperitivo in centro 
Anna ride e nuota via  
Dalla calma apparente 
Dal future intermittente 
L’ultimo giorno di scola 
Con i brindisi sul niente 
Con i brindisi sul . . . . 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Chourmo 
 
E non mi bastano più 
Questi occhi pieni di cose  
che e’ meglio non dire 
per guardarti davvero 
c’e’ sabbia tra le lenzuola 
scirocco sale dal mare e spettina l’anima 
e I fantasmi in testa 
pomeriggi immobili 
dietro a una finestra 
tutto quello che resta  
di un’altro giorno naufrago 
 
sei uno stagno od un mare 
un porto per naufragare 
la fiamma che trema nell’aria e poi cede 
un nodo afferra la gola  
ulisse tra le lenzuola precipita 
 
la casa brucia nel vento 
e rabbia e voglia di vivere 
cosa vuol dire tornare 
tu che dormi irrequieta e non sai 
che non assomigli a niente 
non assomigli a niente 
 
sei uno stagno od un mare 
un porto per naufragare 
la fiamma che trema nell’aria e poi cede 
un nodo afferra la gola  
ulisse tra le lenzuola precipita 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



I titoli di coda 
 
Che emozione 
Quando finisce la proiezione 
Si accendono le luci ed io rimango li’ 
Inchiodato allo schienale 
A sgranare gli occhi che non vedo bene  
Tra chi se ne va gridando ad alta voce che 
Il finale non gli piace 
Tra I pop corn e I tappi della soda 
Aspetto I titoli di coda 
 
Responsabili di produzione 
Scorrono ordinati tutti in fila 
Tra i nomi dei baristai armeni ed il portiere 
E i direttori di fotografia 
Con l’agente della polizia 
 
Ognuna ha le sue fisse 
Pensavo compiaciuto 
Ed io sto bene qui 
Tra un giallo ed un film muto 
Tra i nomi degli attori le comparse e I macchinisti 
Passavo I pomeriggi 
E non soltanto quello guasti 
 
Io t’invitavo spesso e non capivo 
Il tuo laconico rifiuto 
E quella specie di sorriso 
Ma un pomeriggio poi 
Tornando a casa prima 
Mi e’ stato tutto chiaro 

E non parlo della trama 
 
Mentre in poltroncina 
Scorrevo i nomi al buio 
Stavi girando a casa 
Tutt’altro che un film muto 
Con I vestiti sparsi sul solaio 
Giacevi con Armando il calzolaio 
 
E adesso che riparte  
un’altra proiezione 
Li sento nel cervello  
quei tacchi altezza Nove 
Che porti con Armando 
A spasso per il corso 
Io con le suole aperte e l’animo riverso 
Scorrono negli occhi 
Lacrime e non solo 
Ma che soddisfazione 
Nel guardare I titoli di coda 
Della nostra relazione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Al punto SNAI 
 
L’intellettualoide provincial 
Con gli occhiali a specchio ed il bastone di bambu’ 
Sta citando albano, senca e Carmelo bene 
Alla retrospettiva in lingua portoghese 
Radical chic con la sciarpetta in lino 
Fumano e schiaffeggiano il telefoninoo nuovo 
Dal terrazzo tropicale del locale louge 
Succhiano l’angoscia da una Marlboro al mentolo 
 
Bambini ariani con I denti guasti  
di capricci e noia Ridono 
Malvagi tra lenzuola di cotone 
 
Ma la punto SNAI 
Il bidello della scuola elementare  
Strappa un’altra volta tutte le puntate 
Il figlio al terzo anno fuori corso 
Di economia aziendale 
Che vuol tanto far l’attore 
E son coriandoli di sogni 
Lacrime al catrame 
Sui volatini offerta sharm el sheikh 
 
La collezione moda autunno inverno 
Invade I manifesti alla stazione 
Accanto agli annunci di lavoro da imbianchino tuttofare 
E ai saldi di fine stagione 
Bocche gonfie d’Aperol e labbra al botulino 
Dai finestrini soffian via del fumo blu 
Nullatenenti gioiellieri coi diamanti dentro al mocassino 

Modelle sedicenni sempre in posa 
Su balle di fieno ridono 
E schioccano la lingua sul palato 
 
Ma al punto SNAI 
Il bidello ha un’espressione stralunata 
Piantata sull’ippodromo in tv 
La figlia al terzo anno magistrale e’ alla semifinal 
Del concorso per veline 
E son coriandoli di sogni 
Lacrime al catrame 
Sui volatini offerta sharm el sheikh 
 
Ma al punto SNAI 
Il bidello della scuola elemantare 
Si e’ innamorato di Magic Rainbow 
S’appoggia allo schienale 
lancia baci alla criniera 
Che luccica sul monitor centrale 
E son coriandoli di sogni 
Lacrime al catrame 
Sui volatini offerta sharm el sheikh 
Sui volatini offerta sharm el sheikh 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



-i-i-i 
 
Fuochi d’artificio ed ambulanze alla mattina 
Coliche in albergo ed amplessi sotto casa 
Cinico camaleonte dalla cresta rosa 
Rimini che non abbassa mai 
Gli occhi per prima 
 
Cadono sul pavimento delle sale bingo 
Le fiches delle madame Con la pensione sotto braccio 
Le slot-machine nascoste Abbaiano al secondo piano 
Rimini che strilla muta 
Nella scia di un aereoplano 
 
Brillantini luccicanti 
Sulle scarpe dei bambini 
per diaboliche balere 
Si rincorrono gli anziani 
Gonfi d’acquavite, 
d’acqua santa e di colonia 
e cicche da attaccare 
di nascosto a una sedia 
 
tirano le reti pescatori tunisini 
per il pesce fresco sulle tavole a natale 
per le cozze avariate, per le orate ed I branzini 
poi tutti al cinema davanti al cinepanettone 
 
la darsena in cemento per I panfili fantasma 
copre l’orizzonte da mattina all’imbrunire 
rimini e’ una melodia senza il pentagramma 
la fischiano al mattino gli operai 

quando c’e’ nebbia 
quando c’e’ nebbia 
 
Brillantini luccicanti 
Sulle scarpe dei bambini 
per diaboliche balere 
Si rincorrono gli anziani 
Gonfi d’acquavite, 
d’acqua santa e di colonia 
e cicche da attaccare 
di nascosto a una sedia 
 
rimini lo dice la parola 
tre vocali uguali tutte in fila 
soldatini immobili a guardar non si sa cosa 
sulla linea gotica che taglia la Riviera 
 
tutti di passaggio 
tutti a spingere agitando la bandiera 
ma rimini e’ la nostalgia 
negli occhi stanchi di una cameriera 
ma rimini e’ la nostalgia 
negli occhi stanchi di una cameriera 
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